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Ubi  banca,  con  i  fondi  s’è  fatta
chiarezza.  In attesa del prossimo
choc
written by Redazione
4 Aprile 2016

Finalmente c’è una stabile chiarezza nella
governance Ubi. L’abbandono (forzato, ma
accolto  con  solitaria  sollecitudine)  della
formula Popolare ha dissipato i ricorrenti
sospetti  di  autoreferenzialità  rivolti  alla
categoria,  e  nella  prima  assemblea  da

società per azioni – riunione che ha visto la partecipazione di quasi metà del
capitale di Ubi, un dato record se si considera la realtà dalla quale si proveniva –
ha  attribuito  oltre  il  51%  del  consenso,  espresso  in  azioni,  alla  lista
dichiaratamente di minoranza presentata dai fondi. Un segno forte e chiaro, che
sgombera ogni dubbio sul fatto che la banca non è dei bresciani, né tantomeno dei
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bergamaschi,  ma  è  quello  che  deve  essere,  una  società  per  azioni,  ovvero
proprietà  dei  suoi  azionisti.  E  paradossalmente  nel  passaggio  da  cooperativa
popolare a Spa la banca è diventata ancora più public company di prima. I fondi,
infatti,  tanto  demonizzati  da  chi  ha  motivazioni  diverse  dalle  loro,  come
espressione di sconosciuti interessi “plutomassonici” (per non dire di peggio), in
realtà rappresentano alcune centinaia di migliaia, tutti insieme anche milioni, di
investitori, ai quali interessa che la società cresca con una logica di lungo periodo
e  assicuri  remunerazione  in  maniera  sostenibile,  e  vedono  quindi  male  le
collusioni localistiche. Che invece si può pensare non siano aliene da chi non si
arrende all’evidenza, si consola con calcoli astrusi sul risultato del voto e ipotizza
rivincite  con  appelli  al  campanile.  E’  un’opzione  certamente  possibile  in
un’economia democratica, che però non ammette scorciatoie, ma richiede una
sola condizione: acquistare le azioni ed averne una in più dei competitori. Il resto
è vaniloquio.

Intanto si è creata in Ubi una situazione inedita, anche se sempre più comune tra
i grandi gruppi. La lista dei fondi, che ha la maggioranza dell’assemblea di Ubi, si
è accontentata di esprimere tre consiglieri di sorveglianza su 15, ed ha poi votato
in  maniera  compatta  quelli  mancanti,  proposti  dal  listone  orobico-bresciano-
cuneese  e  approvati  dall’assemblea  con  il  99%.  Curiosamente  questi  nove
consiglieri sono stati nominati con una percentuale più che doppia rispetto al
presidente  Andrea  Moltrasio,  al  vicepresidente  Mario  Cera  e  al  consigliere
Armando Santus, che hanno invece ottenuto quasi il 49% e sono entrati come
primi candidati del listone, diventato di fatto di minoranza, secondo classificato
con più del 30% dei voti. Ma al di là di questo aspetto tecnico, il significato del
voto è che il  Consiglio di  sorveglianza,  praticamente confermato in blocco,  è
pienamente legittimato, con un avallo del suo operato attraverso il voto dei reali
proprietari dell’azienda, i fondi. Probabilmente è uno choc per chi ritiene che
amicizia e appartenenza dovrebbero essere i criteri di base per la selezione e tra
un mediocre compaesano e un’eccellenza “forestiera” sceglierebbe il mediocre,
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alla faccia di ogni criterio meritocratico.

E probabilmente a breve ne avrà un altro, quando si arriverà alla creazione di una
banca unica, nella quale si fonderanno i vari istituti rete, con la speranza che
questo  possa spazzare via  una volta  per  tutte  quei  campanilismi  che ancora
frenano  la  banca.  Situazioni  incomprensibili  per  i  fondi,  soprattutto  se
internazionali, che hanno assunto il ruolo di “cane da guardia” e per farlo nella
maniera migliore non si sono presi l’incarico di gestione diretta – in fondo non è il
loro compito – ma hanno fatto capire in modo inequivocabile chi è che comanda e
che  può  intervenire  quando  vuole,  nel  caso  si  crei  una  situazione  che  lo
richieda. La chiara distinzione tra manager legittimati e una proprietà forte è una
condizione dalla quale dovrebbero avere benefici la banca e tutti gli azionisti.
Saranno scontenti,  ovviamente,  quanti  rimpiangono la  Popolare  con  la  quale
sognavano  o  tentavano  di  creare  una  consorteria  basati  sui  privilegi  dalla
familiarità.  Perché  la  deriva  demagogica  era  il  rischio  che  ha  reso
improvvisamente superato, anche per le maggiori dimensioni degli  istituti,  un
modello che pure ha dato negli anni ottima prova di sé, nella Bergamo come in
Bpu e in Ubi, ma anche deviazioni della quale è ricca la cronaca economica e
anche giudiziaria. In ogni caso è una storia superata (e lo sarà ancora di più con il
bancone). Finalmente.


